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 Si rinnova la Commissione Elettorale di C.A.C.

Parte il viaggio fra i nostri reparti

 La cooperazione può cambiare l’Italia
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La cooperazione 
in campo 
per costruire 
il futuro del Paese
Mauro Lusetti
Presidente Legacoop Nazionale

l 2018 è iniziato sulla scorta di alcune buone noti-
zie in arrivo dalla manovra di fine anno del Governo, 
che contiene indubbiamente vari passaggi positivi, 

utili ad un Paese che vuole ripartire. Penso alla scelta 
di dimezzare e rimandare l’aumento dell’Iva, importante 
per non frenare i consumi, ma ancor più alle misure per 
sostenere il lavoro, in particolare quello dei giovani. Non 
so se creeranno davvero 300mila nuove opportunità, ma 
è comunque un passo concreto nella giusta direzione.
 
In particolare, per la cooperazione la manovra contiene 
due novità rilevanti. La prima è l’approvazione delle nuo-
ve norme per il prestito sociale che, recependo in buona 
parte le stesse misure che avevamo ipotizzato nel no-
stro codice di autoregolamentazione, offre garanzie più 
solide sia per l’esistenza dell’istituto, fondamentale per 
noi, sia per la trasparenza e quindi la tutela del presta-
tore. In secondo luogo c’è stato il via libera alle norme 
contro le false cooperative.

Per l’Alleanza è un primo successo, con alcuni importanti 
rilievi: la cancellazione per le cooperative che si sottrag-
gono alla vigilanza o non rispettano le finalità mutuali-
stiche; l’obbligo della comunicazione di scioglimento 
all’Agenzia delle entrate per evitare che vengano aperte 
e chiuse dopo poco per evitare gli obblighi di legge; l’eli-
minazione delle figure dell’amministratore unico o degli 
amministratori senza scadenza di mandato. In generale 
l’emendamento approvato prevede controlli più efficaci e 
misure più severe. 

Nella prossima legislatura, per tutelare la cooperazio-
ne che rispetta le regole e i nostri valori, riproporremo 
il testo complessivo, predisposto dopo la raccolta di fir-
me, ma sono tante le sfide che ci attendono. La coope-
razione è partita però con il piede giusto: non arriviamo 
a questa campagna elettorale con una lista della spesa 
da presentare ai candidati. Siamo stati lontani anni luce 
dalle liturgie della vecchia politica e della vecchia rappre-
sentanza. Abbiamo alzato l’asticella, e non di poco.
 
Era l’inizio dell’estate scorsa quando abbiamo avviato 
un lavoro, che ha poi coinvolto i territori e i settori, per 
coagulare una nostra idea di futuro e un pacchetto di 
progetti per traguardarlo. È l’iniziativa “Cambiare l’Italia 
cooperando”: noi pensiamo che per non avere paura del 
futuro, ma anzi slancio verso di esso, occorra coltivare la 
capacità di immaginarlo. Lo abbiamo fatto, lungo cinque 
direttrici determinate dall’incrocio tra i nostri valori fon-
damentali e la situazione attuale. 

L’obiettivo è arrivare a presentare, dopo l’Assemblea 
dell’Alleanza a fine gennaio, 100 progetti per il futuro del 
Paese. Questo è il nostro contributo contro il qualunqui-
smo. Ci mettiamo a disposizione per realizzare qualche 
passo concreto, utile per tutti. E lo facciamo, non a caso, 
come Alleanza. A chi sostiene che il progetto stia pro-
cedendo più lentamente del previsto, rispondo che sta 
cambiando le cose più in profondità di quanto pensato. 
Stiamo dando vita a qualcosa di realmente nuovo, qual-
cosa che servirà a tutto il Paese. Chiunque governerà l’I-
talia, noi siamo qui, con i nostri valori e la nostra volontà 
di metterli in gioco per costruire una società ed un’eco-
nomia più aperte, trasparenti ed eque. 

I



uest’anno, con la prossima 
assemblea generale ordina-
ria dei soci (2018), scadrà 

il mandato Triennale della Commis-
sione Elettorale, così come previsto 
dal’art.3, Capitolo 5 del regolamento 
interno della nostra Cooperativa.
L’argomento è stato dibattuto in 
seno al Consiglio di Amministrazio-
ne il quale ritiene che il primo passo 
per una giusta democrazia debba 
partire proprio dalla Commissione 
Elettorale, essendo essa stessa re-
sponsabile dell’elaborazione di una 
proposta per la scelta dei futuri am-
ministratori (Consiglieri di Ammini-
strazione) da parte dei soci delegati.

L’individuazione dei componenti 
della Commissione Elettorale deve 
essere svolta dal Consiglio di Ammi-
nistrazione sulla base di valutazioni 
individuali, professionali, territoria-

li, ecc., così come indicato all’art. 2 
Cap. 5, ovvero:

Il Consiglio di Amministrazione ha 
affidato al gruppo di lavoro costitu-
ito dai Consiglieri referenti di Zona, il 
compito di dare inizio al processo di 
revisione della Commissione Eletto-
rale al fine di elaborare una proposta 
di rinnovo, che il Consiglio di Ammi-
nistrazione proporrà alla prossima 
Assemblea di Bilancio (6 maggio).

Ricordiamo che l’eventuale candida-
tura può essere presentata entro il 
31 marzo 2018, compilando la sche-
da qui allegata.

La candidatura può essere spedita 
o recapitata direttamente, in busta 
chiusa, presso la sede della Coope-
rativa, in via Calcinaro 1450 (Cese-
na), ufficio soci, all’attenzione del 
presidente del C.d.A. 
I referenti di zona sono a disposizio-
ne dei soci per tutte le informazioni 
che si rendessero necessarie. 

COMPONENTI LA COMMISSIONE ELETTORALE IN CARICA:

Ceccaroni Silvano (Presidente) Calabrina di Cesena (FC)

Fantini Alteo (Vice Presidente) Massa Castello (RA)

Angelini Valentino San Clemente (RN)

Casella Sergio Imola (BO)

corvaro damiano Fermo (FM)

CURSi oscar Senigallia (AN)

monti pierangelo Sala di Cesenatico (FC)

morsiani agostino Argenta (FE)

Lorito Giovanni Guglionesi (CB)
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Il Consiglio di Amministrazione

Q

della Commissione Elettorale

“Possono essere eletti 
nella Commissione Elettorale i soci 
che possiedono i seguenti requisiti:

Essere ininterrottamente soci 
da almeno 5 anni

Avere compiuto 30 anni

Essere in regola con quanto 
previsto dall’art. 2382 C.C. a proposito 

di ineleggibilità e decadenza 
dalla carica di amministratore

La carica di componente della C.E. 
è incompatibile con la candidatura 

alle cariche di Consigliere 
di Amministrazione e di Presidente del 

C.d.A. della Cooperativa”.

Rinnovo
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ha una 
C o m -
missio-

ne Elettorale permanente che resta 
in carica per tre anni e la cui sca-
denza non si sovrappone mai con la 
scadenza del Consiglio di Ammini-
strazione. 

La Commissione costituisce la rap-
presentanza dei soci che in tal modo 
possono collaborare alla gestione di 
C.A.C. mettendo a disposizione della 
Cooperativa il loro bagaglio di espe-
rienza.

I 9 componenti della Commissione 
sono infatti rappresentativi di tutte 
le zone produttive di C.A.C. perciò 
ben conoscono realtà e stato delle 
cose.
Nello specifico, tali zone rappresen-
tate sono: Ravenna sud, Cesena, 
Rimini, Marche nord, Marche sud, 
Molise, Ferrara, Bologna con zona di 
Imola, Sala di Cesenatico.

La Commissione Elettorale ha qua-
le funzione principale quella di ela-
borare una proposta di rinnovo del 
Consiglio di Amministrazione, da 
proporre al Presidente dello stesso 
Consiglio e alla Assemblea dei Soci. 
Oltre a questo scopo principale, la 
Commissione viene attivata ogni 
qual volta ve ne sia necessità. Ad 
esempio, ciò può avvenire nel caso 
in cui si dimetta uno o più Consi-
glieri: in tale frangente viene subito 

informato il Presidente della Com-
missione, che a sua volta convoca 
la Commissione stessa. Durante la 
seduta, il Commissario della zona di 
provenienza del Consigliere dimis-
sionario fornisce tutte le indicazioni 
generali, conoscendo bene il territo-
rio e i soci, in base alle quali la Com-
missione procede a indicare il nuovo 
candidato Consigliere, dopo averne 
valutato i requisiti opportuni in base 
agli articoli del regolamento interno.
Alla prima Assemblea Generale, se 
votato, il Consigliere verrà nominato 
ufficialmente.

Nel mandato che si va concludendo, 
la Commissione Elettorale, presiedu-
ta da Silvano Ceccaroni, si è riunita 
più di 20 volte.
Al fine di agevolare le attività del-
la Commissione Elettorale, i lavori 
sono svolti in presenza di un segre-
tario che ha il compito di redigere i 
verbali di ogni seduta, in un’ottica di 
massima trasparenza. 

La Redazione

C.A.C.

Componenti della Commissione
9 rappresentanti delle zone 
produttive C.A.C.

della Commissione Elettorale
Ruolo
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La parola ai soci
Buongiorno Marco, partiamo da una breve 
presentazione.
L’azienda prende il nome da mio padre Ermindo e dal mio, 
infatti si chiama Società agricola Stoppo Ermindo e Mar-
co. Coltiviamo circa 120 ettari di terreni nei comuni di 
San Clemente, Coriano e Rimini. Le coltivazioni prevalenti 
sono cereali, portaseme e vigneti. La mia famiglia è origi-
naria delle Marche e mio nonno Vito si trasferì in Roma-
gna, dove sono nato, negli anni ‘50. Da sempre lavoriamo 
in agricoltura nel territorio della Valconca, la parte di Ro-
magna più a sud della provincia di Rimini dove la pianura 
è un miraggio lontano. Aggiungo che mi sono diplomato 
all’Istituto Agrario di Cesena nel 1997, perciò si può dire 
che l’agricoltura fa parte del “patrimonio genetico” della 
famiglia Stoppo.

Da quanto è socio di C.A.C.? 
Cosa produce con la Cooperativa?
Siamo soci di C.A.C. dal 2007, quando, con la scompar-
sa dal nostro territorio della bieticoltura, abbiamo deciso 
di riconvertire l’azienda orientandola verso le produzioni 
portaseme. I motivi che ci hanno spinto verso la Coope-
rativa, anziché verso altre aziende sementiere operanti in 
Romagna, sono stati i valori che riconosciamo anche nel-
la nostra azienda, quali solidarietà fra imprese, propensio-
ne all’innovazione, capacità da parte di C.A.C., moderna e 
dinamica, di cogliere i cambiamenti generati dalla globa-
lizzazione.
Nello specifico con la Cooperativa produciamo: rucola, ci-
coria, finocchio, ravanelli, cavoli e cipolla.

Quale coltura le ha dato maggiori 
soddisfazioni nel 2017?
Il 2017 è stato un anno difficile a causa della grande sic-
cità che si è protratta dalla primavera all’autunno. Grazie 
agli investimenti fatti, in particolare nel lago aziendale, 
alcune coltivazioni si sono distinte e nonostante tutto ci 
hanno dato soddisfazione. Mi riferisco soprattutto a ca-
voli ibridi e cipolla standard, che hanno salvato l’intera 
annata.

Quale suggerimento darebbe a C.A.C.?
La nostra azienda ha fatto molti investimenti negli ultimi 
anni, abbiamo costruito un lago per far fronte alle stagio-
ni siccitose, abbiamo acquistato attrezzature moderne 
ed efficienti, abbiamo agito sui processi produttivi per 
migliorare gli aspetti ambientali. Vorremmo che C.A.C. 
considerasse un po’ di più le imprese come la nostra che 
hanno fatto uno sforzo finanziario notevole. Per esempio 
quando si decide di non assegnare una determinata pro-
duzione sementiera a un territorio, ci piacerebbe che ve-
nissero fatte valutazioni sugli sforzi che alcune imprese 
di quel territorio hanno fatto. 

Cosa si sente di dire ai più giovani?
L’agricoltura attraversa una grande trasformazione e lavo-
rare in campagna oggi significa avere conoscenze agro-
nomiche e tecnologiche, è un’attività per persone che vo-
gliono spaziare dall’elettronica alla biologia ed è il lavoro 
più antico e più bello che l’uomo abbia mai inventato. La-
vorare in agricoltura è necessario ma bisogna avvicinarsi 
al lavoro nei campi con la mente aperta all’innovazione. I 
giovani sono necessari perché portatori di idee e prospet-
tive nuove.

di Francesco Gioiello

Intervista a 
Marco Stoppo

Marco coltiva circa 120 ettari nel riminese.

Il referente tecnico di zona di C.A.C. per la provincia di Rimini, 
Marcello Dall’Ara, ci ha spiegato che “le colture più significative 

di questo territorio sono cavoli ibridi, cipolle ibride 
e le orticole in generale”.

numero 1 · gennaio/febbraio 2018
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Ogni promessa 
è debito

Il tecnico risponde
Trattamenti
sotto serra

Pane 
al Pane

Se avete quesiti da sottoporre ai tecnici 
e pensate possano essere utili 
anche agli altri soci C.A.C., scrivete a: 
cac@cacseeds.it 
specificando nell’oggetto della mail 
“Rubrica Il tecnico risponde”.

I trattamenti fitosanitari sotto serra 
devono sottostare ad una normati-
va particolare?

I trattamenti fitosanitari sotto serra rientrano 
nelle linee indicate dalle normative che regola-
no l’utilizzo dei prodotti fitosanitari in generale. 
Importante è però sottolineare che quando que-
sti vengono effettuati sotto serra comportano 
un maggior rischio di esposizione dell’opera-
tore agli agenti chimici pericolosi, rispetto al 
pieno campo. In ambiente protetto si verifica 
infatti un più elevato rischio di inalazione a cau-
sa dell’accumulazione nell’aria del prodotto ed 
inoltre si ha anche un maggior rischio di assor-
bimento cutaneo dovuto all’incremento della 
temperatura e dell’umidità. 

Si ricorda inoltre che, indipendentemente dalla 
sostanza attiva contenuta (in quanto la stessa 
può avere modalità d’impiego differenziate a 
seconda del tipo di formulazione e della con-
centrazione) per il corretto utilizzo dei prodot-
ti fitosanitari bisogna sempre fare riferimento 
all’etichetta riportata sul contenitore dove viene 
specificato, oltre agli usi autorizzati sulle coltu-
re e sulle avversità, anche in quale condizione 
agricola può essere usato (cioè la possibilità o 
meno d’impiego sotto serra).

L’etichetta è un documento ufficiale approvato 
dal Ministero della Salute e deve essere sempre 
e in ogni caso il riferimento per il corretto uso 
sotto serra del prodotto fitosanitario, al fine di 
evitare rischi per la salute e per l’ambiente.

Siamo (finalmente) alle battute finali della campagna elet-
torale. Tanto è stato acceso negli ultimi mesi il dibattito 
politico che è sembrato che questa campagna sia stata 
permanente. Tanto accesa e tanto permanente che l’unica 
tendenza che ha contribuito a rinsaldare nell’elettorato è… la 
determinazione a disertare le urne.

Se una classe politica si fa guidare dagli umori dell’eletto-
rato piuttosto che progettare un futuro accettabile per un 
Paese che ha sul groppone il terzo debito più grande del 
mondo - dopo Stati Uniti e Giappone - allora non possiamo 
attenderci di meglio.

Perché ogni popolo ha il governo che merita, ed allora la re-
sponsabilità della miopia della politica è solo nostra, dal mo-
mento che preferiamo farci blandire da promesse di piccoli 
tornaconti privati nel breve periodo piuttosto che appoggia-
re progetti che possano garantire prospettive migliori per il 
futuro. 
Quasi nessun programma elettorale propone ormai visioni 
di ampio respiro, perché non “pagano” in termini elettorali: la 
“gente” preferisce rappresentazioni semplificate della realtà 
e ricette rapide ed immediate, poco importa se di difficile re-
alizzazione.

È il risultato dell’applicazione del marketing in politica,  av-
venuta con successo negli anni Novanta del secolo scorso;  
da allora la tecnica di promozione non è diversa da quella 
utilizzata per vendere i biscotti del famoso mulino: raccon-
tare delle storie. 

Oggi, oltre a raccontarci storie, ci fanno mirabolanti promes-
se.
Ma ogni promessa sarà debito di cui – prima o poi – qual-
cuno chiederà conto… E non è difficile immaginare a chi toc-
cherà pagare.

di Bertoldo
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Informazioni 
tecniche

Ravanello a semina autunnale
Si consiglia di iniziare al risveglio vegetativo la lotta fitosanitaria contro insetti terricoli 
parassiti quali elateridi, agrotidi e mosca. In questo trattamento aggiungere anche un 
anticrittogamico contro alternaria e peronospora.

Trattamento da eseguire ai primi di marzo.

Prodotto P. / a Dose / ha

KARATE EXPRES Lambda-Cialotrina gr 600

+ KOCIDE 2000 Idrossido di rame kg 1,5

+ ROVRAL PLUS Iprodione kg 2

+ ADESIVO cc 500

Trapianto autunnale cicoria ibrida e tipi speciali
Al risveglio vegetativo iniziare la lotta fitosanitaria contro insetti terricoli parassiti quali 
elateridi e agrotidi e contro marciumi al colletto, botritis e sclerotinia. 

Trattamento da eseguire a metà marzo.

Prodotto P. / a Dose / ha

KARATE EXPRESS Lambda-Cialotrina gr 600

+ EPIK Acetamiprid kg 1

+ PREVICUR ENERGY Propamocarb + Fosetil Alluminio lt 1,0
oppure
SIGNUM Pyraclostrobin + Boscalid lt 1 - 1,5

+ ADESIVO cc 500
oppure
SPARVIERO Lambda-Cialotrina ml /ha 100 - 150

+ ORTIVA Azoxystrobin lt 1

+ KOCIDE 2000 Idrossido di rame kg 1,5

+ THIOPRON Zolfo Bag. kg 2 -3

+ ADESIVO cc 500

Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

numero 1 · gennaio/febbraio 2018
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Cavolo da seme
APERTURA DEI CAPPUCCI E SOSTEGNI
Dopo aver eseguito il diserbo chimico è bene iniziare la posa dei paletti che dovranno 
sostenere le piante fino alla raccolta mettendoli, lungo le fila, ad una distanza di 6-7 metri 
l’uno dall’altro.
Con l’alzarsi delle temperature, i cavoli iniziano la montata a seme, consigliamo quindi di 
aprire i cappucci eseguendo un profondo taglio a croce per favorire la fuoriuscita degli 
scapi fiorali. Occorre ripetere l’operazione dopo 10-15 giorni per aiutare le piante che non 
si sono aperte bene dopo il primo intervento.

CONCIMAZIONE
Per avere una buona vigoria durante la montata a seme consigliamo di apportare 100 
unità di azoto per ettaro distribuite in due tempi: 50 unità durante il mese di febbraio e 50 
unità all’inizio della montata. 
Per il primo intervento consigliamo uno dei seguenti concimi complessi o azotati, segui-
ti da una lavorazione superficiale per interporli.

Prodotto Dose / ha

NITROPHOSKA BLU 12-12-17 ql 4

SUPER ROBUR 15-5-5 ql 3,5

FRUTTORO SPRINT 14-8-6 ql 3,5

TIMASPRINT 10-5-12 ql 5

SCACCO N. 28 28-3-3 ql 2

SOLFATO AMMONICO ql 2,5

ENTEC 26 ql 2

DIFESA
Dopo l’apertura dei cappucci e l’inizio della montata a seme eseguire un trattamento con-
tro cavolaia, punteruolo, marciumi del colletto, sclerotinia e alternaria.

Prodotto P. / a Dose / ha

DURSBAN 75 WG Clorpirifos kg 0,70

+ SIGNUM Boscalid + Piraclostrobin kg 1

+ ERT 23 Stimolanti, Amminoacidi, Vitamine lt 3

+ BORFAST Boro lt 1

Aggiungere sempre l’Adesivo cc 100/hl. Trattare nelle ore calde della giornata.

ATTENZIONE AI DISERBANTI ORMONICI
È importante sapere che i vapori dei diserbanti ormonici (2-4D, MCPA ecc.), normalmente 
usati per il diserbo del grano, provocano gravi danni ai cavoli, soprattutto al momento 
della montata a seme e durante la fioritura. Non si devono usare questi tipi di diserbanti 
in prossimità delle coltivazioni di cavolo da seme.
In caso di differenze nella montata tra le due linee, problemi sanitari o anomalie di qualsi-
asi genere, avvertire tempestivamente il tecnico di zona o il collaboratore.
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Cipolla da seme
Avversità
Peronospora della cipolla (Peronospora descructor). 
È la malattia più grave della Cipolla.
Fondamentale quindi prevenire e anticipare i trattamenti consigliati anche in assenza 
di piogge intense. Le infezioni si sviluppano maggiormente su colture a fondo valle o in 
terreni poco ventilati. 

Sintomi: formazione di macchie decolorate sulle foglie e scapi fiorali. Le parti colpite si 
ripiegano verso il basso, si ricoprono di una efflorescenza grigiastra e poi disseccano.

Misure preventive
Intervenire con Sali di Rame o Mancozeb. L’aggiunta di coadiuvanti permette di migliorare 
la bagnatura delle foglie e la persistenza del prodotto.
Per le varietà sensibili alla botrite aggiungere prodotti specifici antibotritici.

Trattamenti consigliati:

Prodotto P. / a Dose

KOCIDE 2000 Rame idrossido gr 150/hl

PENNCOZEB Mancozeb gr 210/hl

SCALA Pyrimethanil ml 200/hl

DISERBO
Il controllo delle erbe infestanti è una pratica molto importante per la coltivazione delle 
colture da seme.
È bene ricordare, oltre ai danni diretti dovuti alla competizione che le malerbe svolgono 
nei confronti delle piante coltivate, i danni indiretti dovuti all’inquinamento del seme con-
ferito con aumenti degli scarti di lavorazione. Per i prodotti da utilizzare e le dosi contat-
tare i tecnici.

CONCIMAZIONE
Fermo restando che il piano di concimazione non può prescindere dalle valutazioni delle 
caratteristiche del suolo, è opportuno, in corrispondenza della sarchiatura, apportare 50-
60 unità di azoto utilizzando concimi azotati complessi, ad esempio:

Prodotto Dose

SUPER ROBUR 15-5-5 ql 4/ha

NITROPHOSKA BLU 12-12-17 ql 4,5/ha

numero 1 · gennaio/febbraio 2018



Bunching onion
La ruggine e la peronospora sono due avversità che possono diventare un problema im-
portante per la coltura. Consigliamo di intervenire per prevenire queste pericolose malat-
tie col seguente trattamento:

Prodotto P. / a Dose

ORTIVA Azoxystrobin lt 1/ha

+ PENNCOZEB Mancozeb gr 210/hl

CONCIMAZIONI
Per avere la coltura con una buona vigoria al momento della montata a seme consiglia-
mo di concimare entro la fine di febbraio apportando circa 60-70 unità di azoto per ettaro 
utilizzando concimi azotati o complessi, ad esempio:

Prodotto Dose

NITROPHOSKA BLU 12-12-17 ql 5/ha

SUPER ROBUR 15-5-5 ql 4/ha

FRUTTORO SPRINT 14-8-6 ql 4/ha

TIMASPRINT 10-5-12 ql 5/ha

SOLFATO AMMONICO ql 3/ha

DISERBO
A terreno libero da infestanti consigliamo di intervenire con:

Prodotto P. / a Dose

MOST MICRO Pendimetalin lt 1,5-2/ha

Alla presenza di graminacee già sviluppate intervenire, con temperature superiori a 10°C, 
con un graminicida specifico:

Prodotto P. / a Dose

STRATOS ULTRA Cycloxydim lt 2/ha

Note
Usare 4-500 litri d’acqua ad ettaro.

11
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Bietola da seme
DISERBO:
POST-TRAPIANTO

Prodotto P. / a Dose / ha

BETTER 400 Cloridazon 41,3% lt 4,5/6
oppure

GOLTIX Metamitron 70% kg 4-6
oppure

BETTER 400 Cloridazon lt 3,2

+ GOLTIX Metamitron kg 3

POST-EMERGENZA (Frazionati)

Prodotto P. / a Dose / ha

BETANAL EXPERT Desmedipham + Ethofusate
+ Phenmedipham lt 1-1,2

+ GOLTIX + Metamitron lt 1,2-1,5

+ VENZAR + Lenacil kg 0,1

+ OLIO BIANCO + Olio bianco kg 0,5
oppure

BETANAL EXPERT Desmedipham + Ethofusate
+ Phenmedipham lt 1-1,2

+ BETTER 400 + Cloridazon lt 1,6

+ VENZAR + Lenacil kg 0,1

+ OLIO BIANCO + Olio bianco kg 0,5

In presenza di cuscuta aggiungere: Kerb Flo - Propyzamide 80% 0,4 lt. per ha senza ag-
giunta di olio bianco.
Utilizzare il Metamitron con prevalenza di Poligonum. 
Preferire il Cloridazon in presenza di Crucifere.

N.B.: eseguire il primo trattamento ad infestanti appena nate. Ripetere il trattamento 
dopo 7-15 gg. a seconda delle infestanti. Utilizzare sempre 2 hl di acqua/ha.

POST-EMERGENZA (Unico intervento)

Prodotto P. / a Dose / ha

BETANAL EXPERT Desmedipham + Ethofusate
+ Phenmedipham lt 2,4

+ GOLTIX + Metamitron kg 2

+ VENZAR Lenacil kg 0,1

+ OLIO BIANCO + Olio bianco kg 0,5
oppure

BETANAL EXPERT Desmedipham + Ethofusate
+ Phenmedipham lt 2,4

+ BETTER 400 + Cloridazon lt 2,4/3,2

+ VENZAR Lenacil kg 0,1

+ OLIO BIANCO + Olio bianco kg 0,5
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Utilizzare il Metamitron con prevalenza di Poligonum. 
Preferire il Cloridazon in presenza di Crucifere.
N.B.: usare circa 3 hl di acqua/ha. Prestare molta attenzione all’aggiunta di olio bianco 
con temperature elevate.

Problema inquinamenti da bietole emergenti nei campi di grano.

Si consiglia di diserbare il grano con prodotti specifici per il controllo delle bietole, special-
mente nelle vicinanze (metri 600/1000) dei campi di bietole da seme.
Emergenti: fare particolare attenzione alle coltivazioni di Bietole da orto (rosse da costa 
ecc...) avvenute negli anni precedenti o in corso nelle vicinanze.

Per ulteriori informazioni o chiarimenti rivolgersi al proprio tecnico di zona.



14

numero 1 · gennaio/febbraio 2018

I nostri 
reparti
Da oggi e per i prossimi mesi intendiamo porre in evidenza quanto sviluppato 
durante il corso interno di formazione del quale si è data notizia nel numero di dicembre,
avviando un percorso virtuale all’interno dello stabilimento della C.A.C. in via Calcinaro, 1450 
a Cesena, spiegando ed illustrando ai soci, di volta in volta, processi, macchinari e lavorazioni 
attraverso cui il seme conferito diviene il prodotto finale destinato al cliente.
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I nostri reparti

Nel secondo reparto la “pillolatura” del seme, idonea an-
che per seme biologico, avviene con materiali inerti. Esi-
stono due diverse tipologie di pillole: una a rottura per 
serra, l’altra a scioglimento per semina diretta in campo.

Per meglio attrezzare questi due reparti, grazie allo svi-
luppo dell’importante piano di investimenti di C.A.C., 
sono stati acquistati:

 un nuovo forno di asciugatura, specifico per pillole, 
che è in grado di controllare tramite bilance, istante per 
istante, l’umidità persa dal seme fino a condurlo, con 
una altissima precisione e uniformità, all’umidità ideale;

 un impianto che lavora a BATCH (lotto o partita). 
Permette di eseguire trattamenti e coating su volumi di 
seme elevati, con una altissima capacità produttiva. L’e-
lemento innovativo è dato dal fatto che al suo interno è 
presente una ventola che crea vortici di aria per ridurre 
l’attrito del seme sulle pareti della macchina, provocan-
done una asciugatura istantanea durante il trattamento.

Il seme, dopo essere transitato nei reparti di “trattamen-
to” e “pillolatura”, viene portato nell’ultima area per la de-
terminazione del peso. In questo settore sono presenti 
bilance atte a determinare il peso di grandi contenitori, 
quali Big Bag e cassoni, ove il seme viene stoccato in 
attesa dell’insaccamento o immagazzinamento.

Da un seme dalla forma irregolare o piatta si ha, quindi, 
la possibilità di ottenere confetti perfettamente sferici di 
ogni colore e grandezza, applicando sostanze idonee alla 
sua crescita e migliorando la semina di precisione. 

I reparti di 
trattamento
e pillolatura 
Michela Castellucci

In questo numero vi accompagniamo, grazie al contri-
buto fornito dal responsabile Marco Biondini, all’interno 
dei reparti di “trattamento” e “pillolatura”.

Il reparto “trattamento” è adibito sia al trattamento del 
seme, come da richieste del cliente (specifiche di con-
tratto), sia per apporre una determinata colorazione al 
prodotto identificando l’avvenuta conciatura con tonali-
tà di colore diverse.

All’interno del reparto possono essere identificate le se-
guenti aree:

Area 
automatizzata 

per la 
preparazione 
della miscela 

di fitofarmaco 
e colore

In questa zona è presente un 
macchinario che consiste in un 
complesso impianto di dosaggio 
liquidi con pompe pneumatiche 
di diverse capacità del tutto 
automatizzato, per mantenere in 
piena sicurezza l’operatore. Tale 
impianto è dotato di recupero e 
stoccaggio in tank di eventuali residui 
delle miscele utilizzate per la concia.

Area 
per trattare 

il seme 
con impianto 

a spruzzo 
del composto

Qui è presente un macchinario ideale 
per il trattamento a ciclo continuo su 
elevati volumi di seme, in particolare 
per i legumi poiché il trattamento è 
più dolce e la germinazione non viene 
compromessa.

Area per la 
caratterizza-

zione 
completa 
del seme 

con colore 
e fitofarmaco

In questo settore è possibile fare 
trattamenti, coating (rivestimenti), 
applicazione di materiali inerti per 
incrostazione del seme e aggiunta 
di micorizze, concimi o altri materiali 
in polvere. Nell’impianto è compresa 
anche un’area di asciugatura finale 
tramite forno continuo.



ello scorso numero, in quella che è stata la se-
conda puntata di questo viaggio all’interno delle 
quattro nuove tecniche dell’agricoltura blu, la no-

stra attenzione si è interamente concentrata sulla cosid-
detta lavorazione a strisce, o strip tillage, una tecnica che 
prevede la realizzazione di tagli di profondità variabile tra 
i 5 e gli 8 cm, effettuati con macchinari a dischi verticali 
che non sollevino né rimescolino il suolo così da rompere 
le croste superficiali, attenuare i compattamenti e tran-
ciare i residui colturali superficiali. 

In questo numero, invece, parleremo di quella che può 
essere considerata la penultima tappa di un percorso di 
adozione delle tecniche proprie dell’agricoltura conser-
vativa, un percorso che, come vedremo nel prossimo nu-
mero, trova il suo esito ultimo nella cosiddetta no tillage, 
o non lavorazione.

Tratteremo infatti di quella tecnica che ricade sotto il 
nome di minimum tillage (minima lavorazione), una me-
todologia che prevede una lavorazione del terreno a una 
profondità non superiore ai 15 cm, in modo tale che si-
ano sufficienti pochi passaggi di macchina per ottene-
re un letto di semina soddisfacente, e che possa inoltre 
contare su una copertura di residui colturali su almeno il 
30% della superficie lavorata.

Ma stabilire i confini della minima lavorazione è meno 
semplice che definire quelli di altre tecniche. Il concet-
to di minimum tillage resta un concetto ampio, all’interno 
del quale ricadono varie combinazioni e pratiche agrono-
miche, accomunate però da alcuni elementi comuni e da 
specifiche finalità.

Sicuramente possiamo indicare, come già anticipato, 

la limitazione di profondità della lavorazione come uno 
dei requisiti fondamentali di questa tecnica, al quale è 
però necessario aggiungere anche il mancato rimesco-
lamento del terreno, funzionale al mantenimento di una 
copertura del suolo con residui. A corollario di ciò, è na-
turale far rientrare in questi parametri anche l’utilizzo di 
macchinari che non siano mossi dalla presa di forza o 
idraulicamente, poiché tale tipologia di mezzi rimescola 
e polverizza il terreno. Vanno invece utilizzate macchine 
che impieghino soltanto erpici a dischi e/o a denti, che 
rompano quindi esclusivamente il cotico superficiale, 
creando piccoli solchi nei quali alloggiare i semi.

Possiamo invece evidenziare, di nuovo, come sia la pre-
parazione del letto di semina con numero minimo di pas-
saggi lo scopo precipuo di questa tecnica. La minimum 
tillage si prefigge quindi di ridurre i transiti di macchina 
necessari per la semina, così da diminuire l’impatto della 
lavorazione sulla fertilità del terreno, assottigliare i tem-
pi per gli avvicendamenti colturali e abbattere i costi di 
produzione.

Questa tecnica, di conseguenza, oltre ad avere un’impor-
tante funzione in termini ambientali e a rappresentare un 
decisivo passo verso un’agricoltura maggiormente so-
stenibile (basti prendere in considerazione, ad esempio, 
la riduzione dei consumi energetici), si configura anche 
come una soluzione vincente dal punto di vista econo-
mico e della produzione. Incide infatti, come detto, tanto 
sui costi quanto sul risultato produttivo, nonché sulla fer-
tilità del suolo. Sia sufficiente pensare a quanto, sul lun-
go periodo, le lavorazioni energiche deprivino il terreno di 
sostanza organica o a come ripetuti passaggi finiscano 
per rendere il terreno meno resistente al costipamento, 
o ancora a quanto incidano i costi fissi sul guadagno 

Le nuove tecniche 
dell’agricoltura blu

VERTICAL 
TILLAGE

Lavorazione verticale

STRIP 
TILLAGE

Lavorazione a strisce

MINIMUM 
TILLAGE
Minima lavorazione

NO 
TILLAGE

Non lavorazione, semina diretta, 
semina su sodo

Approfondimento

N
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dell’agricoltore: dall’usura delle macchine al numero di 
attrezzature necessarie per la lavorazione (sappiamo 
che nella minimum tillage si riduce sensibilmente), dal co-
sto del carburante a quello delle ore di lavoro. Va inoltre 
sottolineato come i danni da salinità e ristagno idrico su-
perficiale siano molto limitati, poiché i solchi possiedono 
una notevole capacità di invaso e di scolo dell’acqua in 
superficie.

Tra le varie procedure agronomiche che afferiscono alla 
minimum tillage possiamo annoverare, tra le più frequen-
ti, la discatura e la fresatura (che descriviamo in detta-
glio nel box) e la strip tillage, di cui abbiamo già ampia-
mente trattato nel numero di novembre.

Posto che di frequente la minimum tillage è considera-
ta un primo passaggio verso le pratiche dell’agricoltura 
conservativa, uno step più prudenziale e gestibile rispet-
to alla no tillage (tecnica che comunque resta per molti il 
punto di approdo) e dato per assunto che di tanto in tanto 
- in situazioni precise e specifiche - il minimum tillage non 
ha alternative nell’agricoltura blu, è significativo rimarca-
re come in Italia tale pratica sia ancora poco diffusa. Al 
di là dei motivi di tale situazione, è comunque opportu-
no rilevare come il passaggio a queste tecniche debba 
essere accompagnato da una valutazione approfondita 
delle proprietà fisiche del terreno su cui si vogliono ap-
plicare, così da comprenderne relativa idoneità e compa-
tibilità rispetto alle procedure che abbiamo descritto. La 
fase di transizione prevede, inoltre, un periodo di almeno 
un paio d’anni, un lasso di tempo in cui è possibile che le 
produzioni perdano leggermente in resa; va però ribadito 

che una simile criticità viene in parte immediatamente 
mitigata dall’abbattimento dei costi di produzione.

Tali riflessioni conclusive, sia chiaro, nulla tolgono all’im-
portanza che il minimum tillage e le altre tecniche che 
stiamo descrivendo possono rivestire - e stanno sempre 
più rivestendo nel mondo - per l’agricoltura contempo-
ranea, in termini sia di soluzioni produttive vantaggiose 
(anche e sopratutto da una punto di vista economico) 
sia di sostenibilità ambientale, elemento quest’ultimo 
che - lo ricordiamo - permette di accedere alle misure le-
gate alla eco-condizionalità in termini di aiuti economici 
comunitari. 

Ridurre i tempi 
per gli avvicenda-

menti colturali

Abbattere i costi 
di produzione

Diminuire l’impatto 
della lavorazione 

sulla fertilità 
del terreno
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Il raffinamento del terreno può essere effettuato 
tramite una discatura (o fresatura), 

ossia una lavorazione che si effettua direttamente 
sul terreno sodo, realizzata con erpice a dischi, 

profonda circa 8-15 cm. 

Subito dopo, si procede alla semina. 
Questa tecnica trova impiego in particolare nel caso 

di secondi raccolti, oppure laddove le condizioni 
climatiche risultino sfavorevoli, determinando 

un ritardo nella semina dei cereali autunno-vernini.

Minimum tillage 
e discatura (o fresatura) 
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Tra i soci di C.A.C. 
anche le Cooperative Agricole 
Braccianti di Ravenna
Stefano Patrizi
Responsabile Agroalimentare Legacoop Romagna
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e sette Cooperative Agricole Braccianti della pro-
vincia di Ravenna sono il più grande sistema di 
imprese agricole di conduzione terreni in Europa.

Queste aziende, tutte associate a C.A.C. e consorziate 
all’interno della cooperativa Promosagri, rappresentano 
una realtà del tutto originale, anche dal punto di vista 
della diversificazione agronomica e del modello socie-
tario (sono, infatti, cooperative i cui soci sono gli stessi 
lavoratori).

Conducono complessivamente 
13.000 ettari (quasi 12.000 in 
proprietà) nella parte pianeg-
giante del ravennate, ma hanno 
dimensioni diverse: la più gran-
de ne conduce circa 4.000, la 
più piccola 400.
La storia è secolare, infatti la 
prima di esse fu fondata nel 
1883. Da allora hanno cambia-
to il volto del territorio della pia-
nura ravennate più volte. Prima 
dal punto di vista idrografico 
con immense opere di bonifica 
di terreni paludosi, quindi con il 
loro recupero alla produzione 
agricola, poi dal punto di vista 
agronomico avendo portato via 
via, sulle grandi superfici, le in-
novazioni tecnologiche e colturali.

A migliaia e migliaia di persone il cui capitale era spesso 
rappresentato dalle loro stesse braccia, hanno dato un 
salario dignitoso e la possibilità di un’occupazione con-
tinuativa nel tempo, vale a dire il supporto minimo per la 
costruzione di una vita. Dapprima, esse hanno assunto 
in prima persona gli appalti di bonifica, poi hanno affitta-
to i terreni per lavorarli collettivamente.

L’obiettivo di queste imprese è ancor oggi quello di gene-
rare lavoro il più possibile, sia in quantità che in qualità: 
tutte aderiscono alla “Rete del lavoro agricolo di qualità” 
istituita dal Mipaaf, impiegando 613 lavoratori di cui 450 
associati alle cooperative.

L’attività agricola di produzioni vegetali è incentrata sulle 
colture erbacee, che rappresentano il 95% delle superfici 
impegnate, mentre la vite occupa il 3% e i frutteti il 2%. 
La diversificazione produttiva delle C.A.B. è testimonia-
ta anche dal forte impegno in altre attività: zootecnia da 
latte bio (6 milioni di litri annui) e da carne, due agrituri-
smi, vivai, produzione di energia rinnovabile da biogas e 
solare. 

Pilastro della filiera cooperativa agroindustriale roma-
gnola, in molti casi nel ravenna-
te le C.A.B. sono state l’elemen-
to determinante della nascita 
di cantine, lavorazioni orticole 
industriali, servizi, frutta, cerea-
li, sementiere, foraggere.

La somma dei ricavi di queste 
cooperative è pari, nel 2016, a 
37 milioni, di cui 17 provengo-
no dai conferimenti alle coope-
rative di trasformazione e com-
mercializzazione.

Da segnalare negli ultimi de-
cenni l’impegno sull’ambiente, 
con forti impatti positivi sui 
suoli, l’atmosfera, il paesaggio: 
da 40 anni si fa largo uso del 
metodo della produzione inte-

grata, da 20 anni vi è la rinaturalizzazione di oltre 800 
ettari, più recentemente è stata introdotta l’adozione 
massiccia dell’agricoltura di precisione e del metodo bio-
logico (fino 2000 ettari certificati quest’anno).

Le C.A.B. nel 2017 hanno impegnato per C.A.C. 313 etta-
ri di colture da seme, prevalentemente bietole, girasole, 
colza e soia.

Le colture sementiere sono per questo gruppo uno sboc-
co produttivo strategico: esse insistono su un territorio 
vocato, dispongono di vaste superfici, di un’alta specia-
lizzazione tecnica e sono partner di C.A.C., cooperativa 
leader del settore, con cui condivide obiettivi e valori. 
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95%
colture erbacee vite

3%
frutteti

2%

7 Cooperative
13.000 ettari

37 milioni di Euro (2016)
313 ettari 

dedicati a C.A.C.
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